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1. Introduzione

Quello di parentela è un concetto ampio e complesso, che travalica i
limiti del semplice legame di sangue. Rappresenta un insieme di relazioni
sociali, un’impalcatura fatta di regole, comportamenti e prassi, una mo-
dalità di strutturare il tempo, la storia e la memoria (Souvatzi 2017). In
ambito archeologico, esso è stato affrontato da diversi punti di vista, at-
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Il canino mandibolare con doppia radice 
come indicatore di parentela 

nei cimiteri antichi. Il caso studio 
della necropoli altomedievale 

di Montichiari, Monte San Zeno (BS)

LEONARDO LAMANNA

Sei individui della necropoli altomedievale di Montichiari – Monte San Zeno (Brescia), da-
tata tra VI e VII secolo, sono caratterizzati da un canino mandibolare con doppia radice.
Tale tratto dentario è diffuso quasi esclusivamente nelle popolazioni europee, e si ritiene
avere una forte componente genetica. I sei individui esaminati risultano collocati lungo una
medesima fila di tombe all’interno del cimitero, il che suggerisce un legame genetico tra di
essi. I tratti dentari rari, come il canino mandibolare con doppia radice, in particolare se
intrecciati con i dati archeologici, costituiscono un utile strumento per l’individuazione dei
gruppi parentali all’interno di una necropoli antica.
Parole chiave: Brescia, alto medioevo, gruppi parentali, antropologia fisica

Six individuals from the early medieval necropolis of Montichiari – Monte San Zeno, Bre-
scia (6th-7th century AD), show a double-rooted lower canine, a rare non-metric trait that
is more common in Europeans than in any other regional grouping. Several studies have
reported that morphological dental traits are under strong genetic control. The six indi-
viduals examined are all placed along the same line of burials, suggesting a close blood re-
lationship between them. Rare dental non-metric traits, such two-rooted lower canines,
when used jointly with archaeological data, can be useful in intra-cemetery analysis, par-
ticularly in the identification of relatives within skeletal series.
Keywords: Brescia, Early Middle Ages, kinship, physical anthropology
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traverso lo studio dei contesti domestici (analizzando la dimora come
perno fondamentale attorno a cui si sviluppa l’agire di una famiglia) e delle
necropoli (il luogo nel quale i differenti gruppi familiari si autorappresen-
tano, elaborano e costruiscono la propria memoria collettiva).

Sulla base della distribuzione delle sepolture all’interno di una necro-
poli, dei materiali di corredo e della cronologia tra le diverse tombe, gli
archeologi riescono spesso a distinguere differenti nuclei di sepolture,
ciascuno ritenuto corrispondente a un certo gruppo familiare.

Nel corso degli ultimi anni l’affinamento delle metodiche di biologia mo-
lecolare, quali lo studio del DNA antico, ha consentito di ottenere risul-
tati eccezionali, ma il loro utilizzo rimane ancora sporadico nell’ambito
della ricerca archeologica a causa degli alti costi, nonché dei limiti spesso
imposti dallo stato di conservazione e dal rischio di contaminazione dei
campioni disponibili (Brown, Brown 2011).

Per quanto riguarda il campo dell’antropologia fisica, lo studio dei co-
siddetti caratteri discontinui dello scheletro può costituire un mezzo utile
ed economico per tentare di individuare soggetti legati geneticamente tra
loro all’interno di una necropoli. I caratteri discontinui dello scheletro e dei
denti sono infatti variabili anatomiche del tessuto osseo che, pur non pre-
sentando solitamente natura patologica, si discostano dalla norma. Poiché
esse hanno spesso un’origine almeno parzialmente genetica, sono eredi-
tabili e possono fungere da affidabili indicatori di relazioni parentali tra in-
dividui. Questo tipo di indagine ha origini ormai risalenti nel tempo (Acsadi,
Nemeskeri 1957; Ullrich 1969; Lane, Sublett 1972; Sjøvold 1976/
1977), e nel corso degli anni ha conosciuto un costante sviluppo e molte
applicazioni (Alt, Vach 1995, 1998; Stojanowski, Schillaci 2006).

Lo scopo del presente articolo è dare conto della recente scoperta di
un gruppo di individui sepolti nella necropoli altomedievale di Montichiari
– Monte San Zeno (Brescia), caratterizzati da un tratto dentario molto
raro, il canino mandibolare con doppia radice, e discutere l’utilità di tale
variante morfologica per la ricostruzione dei legami familiari tra individui
sepolti in uno stesso spazio funerario. 

2. La necropoli altomedievale di Montichiari – Monte San Zeno (BS)

La necropoli di età longobarda scoperta nel 1998 a Montichiari, sul
monte San Zeno, e scavata a più riprese negli anni seguenti, si estende-
va su un’area di oltre 6000 mq e ha restituito 337 tombe, relative a un
villaggio di VII secolo che sorgeva nelle vicinanze, forse nella piana di Fon-
tanelle (Breda 2005, 2007). Le sepolture, orientate est-ovest con capo
ad ovest e distribuite su più file che seguono l’andamento della collina,
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sono per la maggior parte in nuda terra; altre hanno un perimetro o una
foderatura in ciottoli, pietrame o laterizi e un numero ancora minore è
realizzato in muratura di ciottoli e/o laterizi legati da malta. Queste ulti-
me si concentrano soprattutto nel settore meridionale, nel quale sono
state messe in luce le tombe contenenti gli oggetti di corredo più antichi,
databili alla fine del VI secolo o all’inizio del successivo (De Marchi, Simo-
ne Zopfi 2014).

Al contrario di altre necropoli altomedievali lombarde, dove la natura
del terreno non ha permesso la conservazione dei resti umani (es. a Por-
zano di Leno, loc. Campo Marchione: De Marchi, Breda 2000), a Monte
San Zeno sono stati recuperati oltre 220 scheletri, il cui studio è tuttora
in corso da parte dello scrivente. 

Il materiale osseo si presenta per lo più in condizioni molto frammen-
tarie, probabilmente a causa di diversi fattori tra cui manomissioni in an-
tico, danneggiamenti dovuti ai lavori agricoli e condizioni chimiche del
terreno. Oltre due terzi degli scheletri risultano incompleti per più della
metà. Ciò ovviamente costituisce un grave limite all’analisi antropologi-
ca, riducendo la possibilità di svolgere osservazioni approfondite sul
campione. 

Anche in considerazione della scarsa qualità dei resti ossei, maggiore
attenzione è stata posta all’analisi dei denti, il cui tessuto è uno dei più
resistenti dello scheletro. In effetti, a fronte di uno stato di conservazio-
ne delle ossa pessimo, su 98 individui esaminati fino a questo momento,
ben 46 conservavano almeno un dente. Complessivamente, il numero dei
denti sui quali è stato possibile eseguire osservazioni è di 439.

3. Il canino mandibolare con doppia radice

In particolare, si è scelto di condurre uno studio analitico dei tratti
morfologici dentari, con il principale scopo di individuare, all’interno della
necropoli, gruppi di individui geneticamente correlati. 

Esistono diverse metodiche, basate sui tratti morfologici dentari, con
cui valutare somiglianze e divergenze tra individui al fine di ricostruire
possibili legami genetici (Alt, Vach 1995; Stojanowski, Schillaci 2006).
All’interno di un sito, i tratti rari o considerati geneticamente anomali ri-
sultano più utili per l’individuazione dei legami parentali di quelli più comuni
e frequenti, normalmente utilizzati invece per gli studi sulla distanza bio-
logica tra gruppi umani a livello regionale o continentale (Alt, Vach 1998).

è stato rilevato come la dentatura degli europei, a paragone con
quella di altri gruppi umani, si caratterizzi più per l’assenza o lo scarso
grado di espressione di tratti dentari rari che per la loro presenza, mo-
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strando complessivamente una tendenza alla riduzione e alla semplifica-
zione morfologica (Lee, Scott 2011). Esiste tuttavia una significativa
eccezione: gli europei presentano la più alta ricorrenza a livello mondiale
del canino mandibolare con doppia radice (fig. 1), una peculiarità rilevata
per la prima volta oltre cinquanta anni fa, da Alexandersen (1963). Que-
sto tratto si presenta quasi esclusivamente nei gruppi europei, con fre-
quenze comprese tra il 5 e il 10% degli individui, a seconda del campione
osservato (tab. 1).

A Montichiari, in seguito all’indagine, sono stati fino ad ora individuati
6 inumati (tb. 15, 17, 64, 80, 96, 118) – su 28 osservabili – che pre-
sentano un canino mandibolare con doppia radice (fig. 2). 
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Regione geografica
Individui 
positivi

Individui 
osservati

Percentuale

Africa sub-sahariana 1 311 0,3

Australia-Melanesia 0 709 0

Sud-est Asia e Pacifico 11 1496 0,7

Asia orientale 6 1143 0,5

Nord e Sud America 16 3297 0,4

Europa 254 4426 5,7

India, Medio oriente e Nord Africa 18 746 2,4

Tab. 1. Frequenza del canino con doppia radice nei diversi continenti (fonte: rielaborato da
Lee, Scott 2011).

Fig. 1. Canino mandibolare con doppia
radice. Questa rara variante morfologica
si presenta quasi esclusivamente nelle
popolazioni europee. Si considera doppia
una radice bipartita per almeno un terzo
della sua lunghezza.



La percentuale di individui con questo tratto nella necropoli è molto
più elevata rispetto allo standard atteso per le popolazioni europee. Tut-
tavia, essendo lo studio del campione scheletrico ancora in corso, tale
percentuale potrebbe diminuire considerevolmente e riportarsi entro i li-
miti considerati normali.

Il dato più significativo è che, una volta collocati sulla planimetria della
necropoli i sei individui che presentano il tratto mandibolare, emerge
come essi si dispongano chiaramente lungo un’unica direttrice est-ovest,
ricompresa all’interno di una o due file di sepolture. 

Anche basandosi sulla semplice osservazione macroscopica, questa
distribuzione delle sepolture non sembra casuale. Tuttavia, per maggiore
sicurezza e rigorosità metodologica, è stato condotto un test di ipotesi
basato su permutazioni, mediante software sviluppato in Matlab® (Pesa-
rin, Salmaso 2010). 

Questo test rientra nei test di randomizzazione e non richiede che
vengano soddisfatte particolari assunzioni circa la distribuzione dei dati
(in altre parole, non è necessario conoscere a priori in quale modo il dato
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Fig. 2. L’area sud della necropoli di Montichiari – Monte San Zeno (BS), dove erano de-
posti i sei individui con canino mandibolare a doppia radice. In verde gli inumati che con-
servavano almeno un dente; in giallo gli inumati sui quali era osservabile il canino mandibo-
lare; in blu i sei individui con canino a doppia radice (fonte: rielaborato da Breda 2005).



che qui interessa, cioè la presenza del tratto dentario esaminato, si di-
stribuisca all’interno della popolazione generale).

Per effettuare il test si è proceduto distinguendo due insiemi ideali al-
l’interno della necropoli, il primo comprendente le sepolture visivamente
riconducibili alla direttrice sopracitata (area A), la seconda che ricom-
prende invece tutte le altre sepolture (area B). 

Le sepolture sono poi state classificate nelle seguenti categorie: 1)
individui con canino a doppia radice; 2) individui con canino monoradicola-
re; 3) individui che non conservano il canino.

L’algoritmo di permutazione simula un elevato numero di casi
(100.000) per ciascuno dei quali ricolloca in maniera casuale ogni tomba
(e dunque la relativa categoria) in una delle due aree (A oppure B).

Lo scopo è calcolare in quanti di questi casi randomizzati si ottiene al-
l’interno dell’insieme A un numero maggiore o uguale a 6 di sepolture con-
tenenti individui col canino a doppia radice, un caso dunque equivalente a
quello reale, se non ancora più peculiare. Questo caso rappresenta l’ipo-
tesi nulla per il test, che deve essere rifiutata con un livello di significati-
vità del 5%. In altre parole, è accettabile che in 4999 di questi 100.000
casi simulati si verifichi la configurazione reale, pur rifiutando l’ipotesi
nulla che questa configurazione sia effetto del caso.

Il test condotto, tuttavia, pur avendo elaborato un alto numero di per-
mutazioni, non ha mai restituito una situazione quale quella che si pre-
senta nel caso di Montichiari: il numero delle volte in cui tutti e sei gli in-
dividui si trovano raggruppati nell’area A è pari a zero (fig. 3). L’ipotesi
nulla può quindi essere rifiutata con una significatività molto alta (p
<0.00001).
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Fig. 3. Il grafico mostra i risultati
del test basato su permutazioni.
Il sistema ha generato 10.000
simulazioni. In nessun caso tutti
e 6 gli individui si trovavano insie-
me nello stesso gruppo (linea
rossa tratteggiata). 



4. Discussione dei risultati 

In considerazione del risultato ottenuto, è necessario spiegare in altro
modo la presenza dei sei individui con canino a doppia radice nella necro-
poli di Montichiari: l’ipotesi più plausibile è che sussista un legame biolo-
gico tra i defunti. 

Il canino mandibolare con doppia radice è, del resto, un tratto raro con
forte componente genetica, ed è stato già riscontrato in un’altra necropoli
longobarda, quella di Szólád, in Ungheria (VI secolo). In questo cimitero
ben tre individui presentavano la doppia radice (tb. 20, 30, 31); due di
essi (tb. 30 e 31, entrambe contenenti i resti di individui femminili) si col-
locano molto vicini tra di loro. Anche in questo caso è stata avanzata l’ipo-
tesi che si tratti di tre soggetti geneticamente correlati (Alt et al. 2014).

Il dato di Montichiari riveste un notevole interesse dal punto di vista
archeologico, in quanto ci restituisce un’informazione che i materiali di
corredo o la struttura delle sepolture non possono mostrarci.

In particolare, un argomento aperto nell’ambito dell’archeologia fune-
raria dell’età longobarda in Italia riguarda le modalità attraverso cui i co-
siddetti “cimiteri a file” venissero a formarsi. 

Secondo Giostra (2017) è possibile individuare differenti modelli di oc-
cupazione progressiva dello spazio funerario: in alcuni casi lo sviluppo del
cimitero, a partire dal nucleo più antico, avviene con andamento concen-
trico o radiale (come a Leno o Collegno), mentre in altri siti l’occupazione
di spazi liberi sembra seguire direttrici lineari e più regolari, ad esempio
da nord a sud (come a Sant’Albano Stura). 

Nel caso di Montichiari, il dato antropologico sembra suggerire uno
sviluppo di quest’ultimo genere, ma in senso est-ovest, gestito dai gruppi
familiari che andavano occupando, col tempo, spazi liberi lungo una me-
desima direttrice.

I materiali di corredo fino a questo momento studiati individuano le
tombe più antiche (fine VI-inizio VII secolo) della necropoli in un’area si-
tuata a sud-ovest rispetto al cimitero, poco a sud delle sei sepolture con
canino mandibolare a doppia radice (De Marchi 2009; De Marchi, Simo-
ne Zopfi 2014).

Purtroppo, dall’esame dei pochi oggetti di corredo presenti in queste
sei sepolture, databili genericamente tra VI e VII secolo, non è possibile
stabilire differenze cronologiche sufficientemente affidabili tra di esse.
Quando lo studio di tutti i materiali della necropoli sarà completato,
emergerà certamente una visione più chiara del complesso funerario, e
sarà possibile valutare se i dati archeologici andranno a confermare o a
smentire i risultati dell’indagine antropologica.
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5. Conclusioni

Tratti morfologici dentari rari, come il canino mandibolare a doppia ra-
dice, possono costituire validi indicatori per rivelare possibili legami pa-
rentali tra individui all’interno di una necropoli antica. A Montichiari -
Monte San Zeno (BS), i sei inumati con il canino a doppia radice risultano
deposti tutti all’interno di sepolture collocate lungo una medesima diret-
trice est-ovest. Questo dato sembra suggerire che un medesimo gruppo
familiare utilizzasse uno spazio funerario organizzato in senso lineare, oc-
cupando nel corso del tempo le aree libere poste a occidente rispetto alle
tombe più antiche. 

Lo studio complessivo dei materiali di corredo permetterà di compren-
dere meglio le dinamiche di sviluppo dell’area cimiteriale, unendo il dato
archeologico a quello antropologico.
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